
Oggi san Pietro e Paolo discepoli di Gesù nella diversità della propria vita. 

Dal Vangelo secondo Matteo 16,13-19 

In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che 
sia il Figlio dell'uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei 
profeti». 
Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». 
E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre 
mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi 
non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei 
cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 

1)Pietro e Paolo 

Oggi la Chiesa celebra in un'unica festa Pietro e Paolo, le due colonne che hanno reso grande la comunità di Roma. 
Due discepoli che, ognuno nella sua sensibilità, hanno reso un grande servizio al Signore. Pietro e Paolo, profeti che
vedono più in là: Pietro per primo proclama che Gesù è «il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (Mt 16,16); Paolo 
anticipa il finale della propria vita: «Mi resta soltanto la corona di giustizia che il Signore mi concederà» (2 Tm 4,8).

2)Cesarea di Filippo 

Si estendeva ai piedi del monte Ermon. Una delle grotte era dedicata al dio Pan e alle ninfe. Sulla sommità di una 
rupe, Erode aveva fatto costruire un tempio in onore di Cesare Augusto, mentre Filippo, suo figlio, aveva ingrandito 
questa località dandole il nome di Cesarea. Venerare un idolo e un uomo dagli Ebrei era considerato un'opera 
satanica, e perciò la grotta era considerata l'ingresso del regno di Satana: l'inferno. In questo luogo spaventoso, si 
svolse un dialogo fra Gesù, il Figlio del Dio vivente, e Simone, il figlio di Giona. 

3)Una domanda fondamentale 

"Tu, chi dici che io sia?" (cfr Mt 16,15). 

Al Signore non interessano le opinioni generali, ma la scelta personale di seguirlo. Anche la vita di Paolo è cambiata
dopo una provocazione di Gesù: «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?» (At 9,4). Il Signore lo ha scosso dentro: più 
che farlo cadere a terra sulla via di Damasco, ha fatto cadere la sua presunzione di uomo religioso e per bene. Così il
fiero Saulo è diventato Paolo: Paolo, che significa "piccolo". A queste provocazioni, a questi ribaltamenti di vita 
seguono le profezie: «Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa» (Mt 16,18); e a Paolo: «È lo 
strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni» (At 9,15). 

4)Essere pietre vive 

Gesù ha profetizzato a Pietro: "Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa". Anche per noi c'è una 
profezia simile. Si trova nell'ultimo libro della Bibbia, dove Gesù promette ai suoi testimoni fedeli «una pietruzza 
bianca, sulla quale sta scritto un nome nuovo» (Ap 2,17). Come il Signore ha trasformato Simone in Pietro, così 
chiama ciascuno di noi, per farci pietre vive con cui costruire una Chiesa e un'umanità rinnovate. 

5)Le tre porte chiuse da aprire 

Oggi Gesù parla di chiavi, che aprono le porte del paradiso. Papa Francesco ricorda che ci possono tre porte chiuse 
allo Spirito Santo: la prima è il narcisismo, la seconda lo scoraggiamento, la terza il pessimismo. Il narcisismo ti 
porta allo specchio, a guardarti continuamente; lo scoraggiamento, alle lamentele; il pessimismo, al buio, 
all'oscurità. Questi tre atteggiamenti chiudono la porta allo Spirito Santo. A noi spetta aprire queste porte, aprirci 
agli altri, ricominciare ogni giorno, guardare ciò che c'è e si può migliorare. Pietro e Paolo diversi tra loro, ci 
insegnano a conoscere, amare, seguire Gesù come loro, spalancando le porte della nostra vita alla vita nuova dello 
Spirito Santo. 

Buona festa di san Pietro e Paolo a tutti. 
Don Massimo 


